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	Oggi Cristo è nato! Venite adoriamo!   

Omelia nella Notte di Natale




Duomo, 24 dicembre 2002

Carissimi,

ancora una volta la Chiesa proclama a se stessa e al mondo: hodie Christus natus est, oggi Cristo è nato! E’ una proclamazione che avviene nella gioia, una gioia che è un’eco e un prolungamento di quella gioia che l’angelo del Signore, avvolgendoli di luce, aveva comunicato ai pastori: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore” (Luca 2, 10-11).

All’annuncio hodie Christus natus est la Chiesa fa seguire il suo appello : Venite, adoremus. Un appello in due sole parole, brevissime ma quanto mai colme di significato.

1. Venite. Ci è chiesto di muoverci, di andare, di puntare gli occhi e il cuore su questo bambino “avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” (Luca 2, 12). Noi, carissimi, questa notte siamo venuti: siamo qui, in Duomo, a celebrare il Natale cristiano, la nascita di Gesù, il Salvatore del mondo. Ma perché siamo venuti? per una tradizione che ci è cara, per l’invito delicato o insistente d’una persona amica, forse per una semplice curiosità, per un bisogno del cuore, per una convinzione di fede, o per altre ragioni ancora? Ciò che conta, comunque, è che siamo venuti e siamo qui. E questo è già un grande dono che il Signore ci ha dato. Il Natale, con il suo cammino spirituale, può iniziare anche così.

Venite! La richiesta, per la verità, è rivolta a tutti, senz’alcuna distinzione, senz’alcuna esclusione. A tutti, in particolare – vorrei dire – all’immensa folla dei poveri e dei deboli, dei diseredati nei loro diritti fondamentali, di quanti patiscono ingiustizia e violenza, degli infelici e degli angosciati, degli emarginati e dei disperati, della gente indifferente o lontana od ostile a Dio e al suo amore. E’ la folla simbolicamente compendiata nei pastori di Betlemme, gente incolta e disprezzata. A ben pensarci, ciascuno di noi – anche se in modalità assai diverse -  è dentro questa folla, dentro questa interminabile fiumana umana, che con il bisogno – confessato o meno – di una salvezza e di una liberazione è in qualche modo attratta dall’unico Salvatore che è Cristo, ed è sospinta verso di Lui dall’amore delicato, materno e forte della Chiesa. E non è forse questo il compito della Chiesa nella storia: continuare, con passione instancabile e con fiducia incrollabile, a gridare all’uomo, a tutti gli uomini: Venite, adoremus?

Ciascuno di noi si senta personalmente interpellato: Vieni! Sì, vieni anche tu! 

2. La Chiesa ci sollecita, dunque, a venire. Ma perché? con quale intento? Già abbiamo dato risposta: per adorare. Venite, adoremus! Sì, carissimi, è nell’adorazione che ritroviamo la verità profonda, originale e inconfondibile del Natale cristiano. Ed è all’adorazione che dobbiamo puntare con lucidità e con decisione se vogliamo che questa verità sia da noi custodita, assimilata e vissuta in modo tale che il volto autentico del Natale splenda sempre nella sua originaria bellezza e non sia mai oscurato o sfigurato da un’interpretazione secolarizzata e persino scristianizzata.

Che significa allora “adorare” Cristo che è nato? Significa rinnovare in tutta la sua freschezza la nostra fede in Dio, in Dio presente e vivo nel bambino che nasce da Maria. Sì, il figlio di questa donna di Nazaret, da lei concepito e portato in grembo ed ora dato dalla luce, è l’eterno Figlio di Dio che si fa carne umana, si fa uomo come noi e per noi. E’ l’Emmanuele, il Dio-con-noi! E’ questo l’inimmaginabile e impensabile evento di grazia accaduto realmente a Betlemme e che Giovanni esprime al centro del Prologo del suo vangelo con le parole: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Giovanni 1, 14).

La confessione di fede si fa preghiera, contemplazione e stupore: come non rimanere meravigliati e commossi di fronte al volto di questo bambino quando i suoi lineamenti sono il riflesso dell’infinito splendore di Dio e del suo mistero d’amore? E’ ancora l’evangelista Giovanni a scrivere: “E noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Giovanni 1, 14). E così una gloria senza limiti fa immensamente luminosa la piccolezza e la fragilità del bambino “avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia” (Luca 2, 12).

Ma quando i nostri occhi si staccano dal volto di questo bambino per volgersi al volto dell’uomo, ecco che l’adorazione si fa venerazione per l’uomo, per ogni uomo. Sì, il Natale ci chiede di cadere in ginocchio davanti al Bambino di Betlemme e insieme davanti ad ogni altro uomo con cui il Figlio di Dio, facendosi carne umana, ha stretto eterna alleanza. 

3. E così nuovo stupore si aggiunge a quello per il Signore Gesù che nasce per noi: è lo stupore per l’uomo che si vede innalzato ad una dignità nuova e ad un sorprendente destino: è chiamato a condividere la vita di Dio stesso, a diventare vero figlio di Dio, come ci ricorda ancora Giovanni: “A quanti (però) l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio” (Giovanni 1, 12). C’è da rimanere confusi e insieme c’è da trasalire di gioia al pensiero che il Natale di Cristo  diventa, in un senso pieno, il Natale dell’uomo. Sì, perché l’uomo è realmente reso partecipe della vita di Dio. In modo mirabilmente incisivo sant’Agostino esclama: “Dio si è fatto uomo, perché l’uomo diventasse Dio” (Discorso 13). E ancora: “Avendo un Figlio unigenito, Dio l’ha fatto figlio dell’uomo, e così viceversa ha reso il figlio dell’uomo figlio di Dio” (Discorso 185). E l’antico Padre della Chiesa, san Gregorio di Nazianzo, esce in quest’altra espressione formidabile: “Colui che dà agli altri la ricchezza si fa povero. Chiede in elemosina la mia natura umana perché io diventi ricco della sua natura divina” (Discorso 45).

Lo stupore che il Natale sprigiona per l’uomo s’impone anche per un’altra ragione, che insieme ci esalta e ci affida una precisa responsabilità. E la ragione è questa: il Figlio di Dio, assumendo la nostra carne umana, si fa pienamente solidale con l’uomo, così come l’uomo viene definitivamente imparentato con Cristo. E’ per questo che il rispetto, la difesa e la promozione della dignità personale di ogni uomo sono la via assolutamente necessaria per incontrare e amare Cristo Signore, secondo la sua folgorante parola: “In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Matteo 25, 40).

Da qui nasce l’istanza di una venerazione per l’uomo che si esprime nel dono generoso di sé e nel servizio umile e disinteressato verso tutti, in particolare verso i più poveri e bisognosi. Così la solidarietà e la condivisione, che il Figlio di Dio ha inciso indelebilmente nella sua carne a favore di tutti gli uomini, diventano legge di vita per ogni uomo: è la logica del Natale che ormai deve farsi la logica della nostra vita perché sia veramente umana. Com’è necessaria, com’è urgente questa logica di fronte alle sempre troppo numerose forme di disagio, di povertà, di sofferenza che colpiscono persone, famiglie, gruppi nella nostra Città e nei nostri paesi! Penso alle famiglie degli operai di Arese e di altri luoghi di lavoro; penso ai poveri di sempre, ossia a quelli che non hanno casa, cibo, salute, affetto familiare, i tanti che vivono di espedienti, che non sanno su chi appoggiarsi per un minimo di sicurezza, chi teme di non avere futuro, gli immigrati che faticano ad integrarsi, i carcerati e i disperati; penso alla gente che vive una situazione di profonda povertà spirituale: senza fede in Dio, senza grandi ideali, senza alcun riferimento ai valori soprannaturali e con una visione della vita unicamente ristretta all’ambito terreno.

La solidarietà, come frutto ed esigenza del Natale cristiano, possa veramente divenire fonte di speranza per tutti!

4. Non posso concludere quest’omelia senza accennare al luogo scelto da Dio per nascere uomo. Lo conosciamo: è  Betlemme, il piccolo paese della Giudea (cfr. Matteo 2, 6). Il Natale si lega a Betlemme: qui Dio ha voluto nascere, qui il Salvatore ha fatto piovere sulla nostra terra la vera pace. Betlemme dunque è sorgente di salvezza e di pace. Oggi però Betlemme ci si presenta sotto ben altra luce: è città nella quale c’è odio, violenza, guerra. E la città palestinese si fa simbolo di ogni altro luogo ferito e lacerato da tutto ciò che minaccia o distrugge la pace.

Ma Betlemme è sempre Betlemme! Niente e nessuno possono cancellare la nascita di Gesù, niente e nessuno possono sopprimere dal cuore umano dei singoli e dei popoli il bisogno della salvezza e della pace. Proprio per questo, nel momento storico che stiamo vivendo, si faccia più intensa la nostra preghiera per la pace, per la vera pace.

Questa notte ci sentiamo particolarmente vicini al nostro cardinale Carlo Maria Martini, al quale da questo Duomo rivolgiamo i nostri più cari auguri. A lui, che si trova nella terra di Gesù, ci uniamo nella comune preghiera per la pace. A noi, infatti, non basta parlare di pace, non basta condannare l’assurdità e la follia della guerra come strada di soluzione dei conflitti dei popoli. A noi, che vogliamo essere operatori di pace e che crediamo in Cristo, è chiesto di pregare per la pace, perché proprio la preghiera è la prima, insostituibile e decisiva azione a favore della pace.

Sì, o Signore, il tuo Natale doni al mondo la pace.

Dona nobis pacem! 

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 3 di 3



[image: image1.png][image: image2.jpg]